Workshop -  lunedì 25 agosto 2014
“Dirigere scuole imperfette: le risorse finanziarie per la scuola, costo o investimento ?”
Libero dialogo con
Paolo Sestito,  già Commissario straordinario INVALSI, responsabile Servizio Struttura economica Banca d’Italia
intervistato  da
Orazio Niceforo, dell’Editoriale Tuttoscuola.
Presentazione di Ezio Delfino, presidente DiSAL.
Intervento introduttivo – Ezio DELFINO

Benvenuti al Workshop promosso da DISAL tradizionalmente all’interno di questo altro grande workshop che è il Meeting per l’amicizia tra i popoli.

La vs presenza così numerosa testimonia il desiderio di una amicizia e di un confronto sul tema che ci sta così a cuore: l’educazione dei giovani e quell’ambiente preposto alla educazione e formazione dei giovani  che è la scuola in cui operiamo.

E’ per me particolarmente significativo il tema di questo Meeting: Verso le periferie del mondo e dell’esistenza. Il Destino non ha lasciato solo l’uomo.

Le scuole, le nostre scuole, le classi, i collegi docenti, le presidenze , i nostri uffici sono queste periferie esistenziali. “ Le periferie non sono solo luoghi, ma anche e soprattutto persone. Cioè periferie esistenziali: quelle del mistero del peccato, del dolore, dell’ingiustizia, quelle dell’ignoranza, quelle del pensiero” ha scritto il Papa nel Messaggio augurale di qs Meeting 2014.

Quando noi parliamo di scuola intendiamo parlare delle persone che vanno a scuola e che fanno scuola. Concrete e vive.

E perciò mettiamo a tema l’educazione, cioè quell’atto di compagnia di un uomo verso un giovane uomo  che realizza l’altra parte del titolo di qs Meeting : Il destino non ha lasciato solo l’uomo. 

Che cos’è infatti l’educazione se non qs cura attraverso la quale il Destino si rende presente all’uomo attraverso un altro uomo offrendogli, in questa compagnia gratuita, l’esperienza del sé, la conoscenza delle cose e del mondo, la partecipazione alla cultura.   

A noi sta a cuore l’educazione, prima che la scuola. O meglio la scuola come luogo della libertà di educare per tutti i soggetti che ne sono protagonisti: genitori, docenti. presidi che in essa vivono e lavorano.

Il ns principio culturale e criterio di ogni intervento e battaglia rimane questa libertà educativa.

Per questo il principio di sussidiarietà rimane per noi lo strumento di innovazione ed il  metro attraverso cui giudicare le politiche pubbliche e scolastiche, perchè la sussidiarietà realmente applicata al sistema scuola può realizzare il protagonismo dei singoli e dei soggetti culturali che in essa operano che , se opportunamente sostenuti, possono realizzare spazi esistenziali, sociali, culturali nei quali sia possibile offrire ai più giovani una ipotesi culturale da verificare.

Oggi questo principio sussidiario è incompiuto e sempre insidiato.  

Per questo nel titolo di questo incontro abbiamo scritto: ‘La scuola imperfetta’. 

Imperfetta perché non è realizzata fino in fondo la autonomia.

L’autonomia non va avanti, o addirittura regredisce sotto molti punti di vista, perché la sua concessione alle scuole di Stato, e il tipo di configurazione avuta, è stato un compromesso proprio per sfuggire alla logica del principio generale di sussidiarietà, che richiede semplicemente la fine dello Stato come gestore diretto di scuole: lo richiede perché la personalizzazione dei processi formativi, se dipende dal diritto di ciascuno e dei soggetti di decidere da sé della sua formazione, confligge  radicalmente con la pretesa dello Stato di metterci, come si dice, “naso”. Ma come evitarlo, se appunto un elemento decisivo del compromesso è che lo Stato non può e non deve rinunciare a continuare a tenere i cittadini “sotto tutela” educativa.

E per denunciare questa autonomia zoppa  (che penalizza la scuola statale come quella paritaria), questo nuovo centralismo che oggi parliamo di risorse finanziarie e della loro gestione.

Possono essere le risorse finanzarie essere considerate una risorsa o, più ancora, potrebbe essere la leva finanziaria, una volta liberata ed assegnata direttamente alle suole (statali e non) , la chiave per l’avvio di una reale autonomia e perciò libertà educativa?

È del 31 luglio scorso il documento della Cei (Conferenza episcopale italiana) su La scuola cattolica risorsa educativa della Chiesa locale per la società dove, puntando sulle ragioni, il valore, il significato sociale e civile della scuola cattolica, i vescovi ribadiscono il principio che in ambito educativo alle famiglie sia consentito di scegliere «senza condizionamenti il percorso di studi e la scuola reputata migliore per sé e i propri figli». E insistono su quanto stabilito il 14 marzo del 1984 dal Parlamento europeo nella
Risoluzione sulla «libertà di insegnamento nella Comunità europea», e cioè sul fatto che «il diritto alla libertà di insegnamento implica per sua natura l’obbligo per gli Stati membri di rendere possibile l’esercizio di tale diritto anche sotto il profilo finanziario e di accordare alle scuole le sovvenzioni pubbliche necessarie allo svolgimento dei loro compiti e all’adempimento dei loro obblighi, in condizioni uguali a quelle di cui beneficiano gli istituti pubblici corrispondenti, senza discriminazione nei confronti degli
organizzatori, dei genitori, degli alunni e del personale». Senza parità economica, la parità giuridica è solo un ulteriore inganno.
Abbiamo chiesto a Orazio Niceforo redattore di Tuttoscuola ed amico del ns tentativo associativo, interrogare Paolo Sestito,  già Commissario straordinario INVALSI, responsabile Servizio Struttura 

economica Banca d’Italia proprio su questo tema: risorse finanziarie costo o investimento, al fine di cominciare ad inquadrare il tema del finanziamento alla scuola pubblica dentro l’orizzonte di un modello di scuola realmente libera ed autonoma.
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